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Molicniamo il testo del progetto della ffmnta 
icntare incaricata ili esaminare la legge sulle ga­
ranzie fieli* indipendenza ilei Sommo Pontefice e lei 
i t a eseremo fieli' autorità spirituale iella Santa 
Sede già Bollicata in supplemento al N. 82 della 
Gazzetta di Martedì 13 Decente 1811. 

TITOLO I 

Prorogativi dil Somiw Pontefice 
e della Santa Sede 

Art 1 L i person i del Sommo Pontefice A sacra ed 
inviolabile. 

Art 2 Le sannom penali pei le offese ilia person i 
del Ilo sono applicabili od estoso alle offiso ill i poison 
«tei Sommo Pontifico 

Art 3 II Govoi no itali mo rondo al Sommo Pontoni < 
n>l territorio del regno gli onoii sovrani, o gli mantieni 
le preommonzo d' onoro nconosnntegli dai sovrani cat­
tolici 

Il Sommo Pontefice hi facolti di continuali a tonoie 
il censnoto [numero di gnirdio addetto smori alla sua 
persona, ed alla custodii doi pilazzi di cm all' arti­
tolu ') 

\rt 4 E stibiliti i livore dolli S inta Sede una do 
ta/iono di annui muditi di lire 3,225,000 

Con quosti sommi, pin a quolla msciittanel bilancio 
ìommo sotto il titolo Sact i palazzi apostolici, Sauo 

Collegio, Conrjtec/a~ìoni tetleiiattiehe, Ser/ietma di 
i>talo ed online diplomatici) ulltstt.ro , s' mtendei i 
provveduto ,i'i in bisogni ecclesiastici del Sommo Ponti ­
lice, illn. m inutonzione 01 tini ma o sti lordinuia o all i 
«nstodii din pilizzi apostolici e loro dipenden/o, gli as­
kognamenti, giubil izioni e pensioni delle gnaulio , di cui 
noli irtioolo precedente, o degli addetti illi Corto t'onti­
ticn, ed alle spi so eventu ih , non (he ili i in inuten/ioni 
oriUnana e ìlli custodia degli ninossi musei o biblioteci 
e gli assegn unenti, stipendi o pensioni di quelli che som 
a ciò1 mipieg iti 

Li doti/ione, di cut sopia, su i insu l t i , mi Unii 
Ijilno del debito pubblico in fornii di ìemhti perpetui 
od in ihon ibilo noi nonio ile III Santa Sfili , o dui into U 
vac in/i doli i Sedo si continuo! "i a pigl i l i pei sopphn i 
tatto le oeeouenzo proprie iltlli Clnesirommi m qnestn 
in ton allo 

Ess„ restino (sente di ogni specii di t issi (1 om i 
governativo , comunalo o pioMiicnlf, o non potri t sson 
diminuita, ncmclio ndciso che il Gimmo itili ino nsol­
vosso posterioimento di assumoro a suo cauco l i spesi 
concernente i nmsoi o biblioteca 

Nel doiuntno ordinamento della propnota occlosustici 
li dota/ione in rendita poti i ossoio convertiti por leggi 
o d icroido (olii Sm'i S di, in e DI rispondi nto < ipitilo 
tiuttiforo od in ilun ibilo ìiiilipendoiite dil doluto pubblio i 
dello Stito 

Art 5. ti Sommo l'ontofi", olti » l i doti/iono stibili­
ti nell'ai titolo piecodonto, lontinui <i godoio dei pala//i 
Vitu ino e Litermona\ ion tutti gli edilizi, giudini i 
t noni annessi « dipendenti, non die della villi di Castel 
tìiiilolfo con tutto li suo ittmon/o o dipi ndonzo 

I dotti p il iz/i, i Ila ni uinoisi sono monti di ogni 
U~si o peso, i di ospioprii/uno poi e insidili ìhti pub­
blici 

1 musei e bibliit i unitimi rum » i l is i < tp iti il 
pubblioj s conilo 1 ittnilo consuetudine 

Yit fi t tirili u h duuut) il Ciucine partecipino 
ielli mviolibiliti ibi Sommo Pontefice , o colli inodorino 
tfaun/io 

Art 7 Nossnn uffici ilo (lolla pubblica \utonti od 
ignito dolio, torci putililict può, peri» ì n t u e itti d«lpio­
Prio ufficio, iiitiodnrsi nei pilizzi ( lui hi agogniti p r 

dimora al Sommo Pontifico o abitili temporaneamente da 
Ini o nei quih si trovi raJumto un Conciavo o un Conci­
lio ocumomct), so non autorizzato dal Sommo Pori letica, dal 
Conciavo o dal Concilio, ovvei J munito d'un decreto della 
suprema magistiatnra giadimua sedonte in Roma 

Alt 8 K vietato di procedete a visite, porqumzioni 
o sequestii di calte, documenti, libn o regista negli ufti­
7i o congregazioni pontificie, rivestiti di attnbu/ioni uif­
ramonto ooclcsiasticlie 

L'Antonti gmdizmia decide sulle dimando di esibi­
zione o rilascio, in onginah o in copu, di docunonti esi 
stenti presso codesti affluì, qumdo non siano di colte 

Art 9 La pubbli! aziono digli atti del niimstoro ci­
clesiastioo della Santa S^de , s u pir ,if(i>siono alle porto 
dello chioso, s u m quilunqne litro modo venga determi­
nato da essi stessa, non 6 soggi tta ad alcuna opposizione 
o vincolo per pute del Governo, ed « difesa da qualunque 
impedimento od osticolopor parte dei pnvati 

Art IO Gli cecie­ustxci die partecipano mRomaarli 
atti del mmisteio spinili de della Santi Sedo non sono 
soggot ì pei ( aziono di i sai a nessuna molesti i , invi sti 
gaziono o smdae ito della Autontì pubblici 

Ogni {insoni strimela invi stite di ufficio f odosi istico 
un tomi godo delle guarentigie pei sonali competenti ai 
cittadini il ili mi hi vii tu dille leggi del legno 

Art 11 I leg iti e nunzi del Sommo Ponti lice presso 
ì Govorci esteri ed i ministri di questi plesso SniSintiti , 
godono nel legno di tutte lo pioiogitivo od illuminiti 
elio spettino agli agenti diplomatici sei ondo il diritto 
internazionale 

Le s iriztoni penali pir lo oflese igl inviati elolle po­
tonzo osteie plesso il Governo itili ino sono estose ai 
suddetti ledati, uni)zìi e ministri 

Vii 12 P(i issimi no al Pontefice H Uberi comu­
mci/iono col mondo e itti lieo gli i dati lacolta di stibi­
hie utl "V ideino uffizi di posta o di tolegiato serviti da 
nnpiigiti di su i Sfolti 

L'nifi/io postilo polititi! io poti i coi rispondi re dnot 
timonto in [ne cu i finis > fogli uffizi postali di cambio 
delle osteio imiiiimsti i/iom o nmdtoie le propne u)iu­
spondenzi A, li ulh/i itili un In ambo ì cisi il traspoito 
dei dispicci o dello coinspondenzo munito del bollo del 
l'uflizio pontificio su i i sente da 0om ta­sa o spesa poi 
tei ri tono italiano 

I coni li spediti in nome tld Sommo Ponte dee sono 
pueggnti noi remilo ai coiuen di g ibinetto dei Governi 
esteri 

L'nfh/io ti legnili > pi ntificio k n l eolleg to (olii lete 
telegrafie il dd regno i speso dello Stito 

l telegrimim ti smossi dil denti nflizi ) (un ouililiei 
intontii iti di /ioti /< t su inno in mti f sp liti eon li 

preioga ni stabilito pi ì tdigsumui di Mito i (tin e v i 
/ione di ogni tassi nel nulo 

Gli stessi vmtaggi godi mno ì ti li grillimi del Somnio 
Ponti fu e, o fumiti <t oidmo suo, clu muniti dd bollo 
dell i Suiti Siili, vili imi) piosontati i qtulsiisi ulli/io 
tclcgiafuo del legno 

l ti log] limili duitti al Sommo Pontefice su inno 
esenti (lille t i so mosso a cnu ) di i eiestiiut.uu 

Alt H l semi'iui, le aec id mi i lollegi e gli altii 
istituti ( ittolici fonditi in Itomi per l i edui i/ione « col 
tuia digli oediMi tici (ontmiui inn > i dipendilo unni 
monto dilla Suiti Sede, sen/i alcuni mgi ronz i dello Ali­
tili it Si ul iste li di 1 ro^uo 

\it 11 fidili cisi di cmtioi m i ]«r mis­oiiin i 
od C(iess) dillo pieiogatiye suicite dai puudenti u t u d i 
è dderito alla competenza dell i snpiemi Yntouti giudi 
/nini di 1 Remilo 

'III'OLO TI 

Ihlazion della Chant tallo stati iti /'alia 

Vrt 15 fi aliro ita ogni restrizione pattuita per 
eorcordito oweio mtiodolta per leggo u por anlu i con­

suetudine all'esercì'io per parto dei membri dol cloro cat­
tolico dei diritti ai cittadini del regno d il s? 1 dell' arti­
colo 28 o dell'articolo 32 dello Statuto 

l vosiou non suanno più ìidnesti di prestaio giura, 
monto a] Re, od ogni ingerenti del Govoino del Ko nel­
l'elezione eh essi i abolita, eecotto die por lo mense di 
Kegio pitronato 

Alt 16 Sono ibiogiti il legio cnqualui e il regio 
piaci t od ogni altra foima d'assenso governativo adope­
rati a renderò esocutom gli atti ddl'antouti occlosiast»a, 
silvo quelli che riguardano lo provvisto beneficiane < 
1 ilienaz ione e destin i/ione dei boni « clcsiastici 

Sul vilore li gale ed dfetto giuridico degli atti dolla 
aatorita eoi lesi istici e sugli eccessi di questa decide l'Au­
torità giudiziari i 

Art 17 Con leggo ulterioie sarà provveduto per l'am­
mimstraziotio delle pioprieta i cdtsiosticho noi legno, pei 
la cioazione deDli cuti giuridici, nei quali sia da ncono 
socie il diritto di ìappiesentula, per l i distribuzione tra 
essi elei imi menti assi ecclesii stico e p j l'iboliziono dol 
le imministi izioni 'owrnitivi dd rondo dol culto e d 111 
speso di dillo insiliti) m biluieio 

Art IS E' pine aboliti la legazia ipostohca in Sui 
\u 

Art PI Ogni disposizione di li ggi od alti i qnalnn 
quo, che sia eontraiia alla piooenti logge, (■ abrogata 

Relazione sul progetto di legge 
Signori ' 

Li (limiti ­ d t i d 1 l mitilo dell i C unii in torni 
sul pìOtietto d> ltiju< — „ Goianzu dolla mdipendeuz i 
di 1 Sommi Pontefice e del libilo eseieizio di 11' intenta 
spinti1 i!< <M! i Suiti S ili , — lu snihlo tutti U gni­
\ i l i li ei mplic izioni, 1 unpiczzi del soggdto e li ei I pro 
posto ai suoi studi, mi hi ­ lituo i l lusi , o in pi imo 
luogo, i limiti du natui lini lite lo u n i i pisti, non volo 
d ilio di libei iz i ni gii pios« d ili' \ss mb i i , in i dall in­
dilli dei nigo/iiti i ibi I itti i In lum o pi et luto l'atta ih 
stito ddl ì qui stilile poutifie i 

l'iìcii) d i dilli suo collidei iziuiu allitto escluso, su 
non (onn miteni di discoiso, almi no cane oggetto di di­
hbuiziuiu, mi qn ihniquL sistniia ill i lo dneiso di poni 
mano a ìisulwrli il sn' un ])( i esiuipio i i i li i i 
gioì anzi dei sii il inimliii sudili ]nlso l i n o liler 
proltnbili di ( li li tutti k „uaii nti^u dell'mdipiu 
delizi il 111 S liti S ih in un intuii uni p l i u t i moidati 
ali i Ciu si < ittolu i non pu \ n di pimlegi moiiOsi ioti 
nd suo il mi pei MI di p i li o pi ti nifi ili lazioni 
nil ilnitt) pubbli! o uit ini ddlu S ito die dvcssoio 11­
sciat) pio 1 irgo i fidi uopo di ifhcim i di aziono, ni i„ 
gioì siiiiiozza i ticiliti di consumo e d i ìgnnzzizioni 
stillilo ad ogni qualsiisi pi ampio eli aziono menilo ( i 
hgiosi Lo iinostinze del caso non p i Mutando 1 oppor­
tuiut i di saluo t cosi \pi /dull tin < i (osi alti cima 
di pensi! io legislativo, l i Commissi ne lovevi i (intintasi 
di rie reali se le dispisizniu die il Givim» mnunciiia, 
— e non il l'ili uni ntu p i li pumi volti, — iossoio 
tali di poteisi ano­l ine smzi duino di nessuno di quei 
cutori uni i dm inforni ino le bgish/iom di tutti gli 
St i t i , ( il in i /zi n itili i un lite ni e ss in une nto si 
ubilo bastato t, muto ' libili e ( lineo 1 uso du elinìti 
elio oi i si ì nomisi oi in 1 l'i nd fui i udi i Sin a &i li 
P idi» in 111 11 ( minis un (Olivini) i allatto olla ('i­
inoi i e col Mimstuo elio quisli (Imiti si do\c»s ro ino 
nosioiu oii lolli ]iiifott,i intuizione o lidm 11 ih poteili t 
voloili oss 'nau Oi i tutti sanno dio, MI lo iltuaziom 
pi on dono t ini i dilli lolonti, molte altro lolto, e fono 
più volti di non si (iole, sono pi «dotte eia causa intriii­
sotln i"i pi jvunoni st s­, b nlativi poieln , qu in lo 
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in questo è sancito un contrasto intimo o necessario, non 
è meraviglia che prima o p >i scoppi, e la guerra nasca 
dallo condizioni stesse poste alla pace. 

Dicevamo elio l'intendimento e il concetto delle gua­
rentigie proposte nella presento leggo non siano stati co­
municati al Parlamento per la prima volta. Nessuna con­
aura fi intesa in questa ossorvaziono. Era naturalo e in­
dispensabile che il Govorno italiano, dopo ossoro stato 
spinto e quasi sforzato dai casi genorali di Europa a darò 
il tratto ad una questiono sospesa da tanto tempo, e nella 
quale ogni piccola inclinazione, non che mi cosi definitivo 
tracollo, ora atta a snsdtaro lo monti non tanto dei Go­
verni quanto dello cittadinanze in molte parti di Europa, 
( ni naturale, diciamo, che esso cercasse eli calmaro quelle 
,i| prensioni soverchie col dichiarare in qualche modo come 
intendesse rassicurare infine interessi cosi legittimi in 
quello che hanno di sincero e di ragionevole. Porciò dai 
ilucnmenti comunicati alla Camera, e dei quali alla Com­
missione fi parso di potersi contentare , ossondo ossi suffi­
cienti a chiarirò la condiziono diplomatica, risulta che il 
Ministro degli esteri, dopo dichiarato (Circolare del 7 
settembre 1810) che « l'Italia fosso pronta ad entrare in 
intelligenze cogli altri Stati circa lo condizioni da deter­
minarsi di cornano accordo per assicurare 1' indipendenza 
spintualo del Pontefice », visto che queste potenze, pur 
noi rigottando l'apertura, non mostravano però nessuna 
promura di outran; in negoziati, e davano clnaroniento a 
vedere che preferivano lasciarci tutto quanto 1' onore o la 
responsabilità d' una soluzione, e stame poi a guavdaro 6 
giudicare il successo o l'effetto, procedette ragionevolmente 
li 28 ottobre ad annunciare loro quali fo­soro gli intendi­
li.enti e lo ideo elei Governo italiano. 

ii nfcilo riferire le sua stesso parole: 
« 11 nostro primo dovere, facendo di Eoma la capitale 

dell'Italia, fi quello di dichiarare che il inondo cattolico 
non sarà minacciato nelle suo credenze dal compimento 
doll'unitii nostra. V in io­imo luogo, la gran situazione che 
. ppai­tiono personalmente al Santo Padre., non sarà io nes­
sun modo diminuita; il suo carattere sovrano, le sue pre­
niriooze sugli alili principi cattolici, lo illuminiti e la li­ j 
s'u civilo, che gli appartengono in quella qn­ilit', gli sli­
mino ampiamente guarentiti; i suoi ] alazzi o le suo re­
s lonzo avranno il piìvilogio dell'ostratorritoriiiVilà. 

» L' eseicizio delia ma alta missione spirituale gli 
­ ira­ assicurato da un doppio ordine di guarenti>.io; dalla 
libera ed incessante comunicazione coi fedeli, dalle nun­
/'(ture che continuerà a tenere presso le potenze; dai 
r.­.pprosoiitanti elio queste continueranno ad accreditare 
piosso di Ini; infine, e sopratutto, dalla separazione elolla 
l'hiosa e dello Stato che 1'ltnli.i ha già proclamato, e elio 
li Governo del Uè si propine di applicare sul ,\tto 
territorio, quantlo il Parlo inculo avrà dato In sua 
tu izione ai progetti dei consiglieri della Corona. » 

In quo­sle paivl ', so Jo interpretiamo rottamente, il di­
segno della .separazione dolla Chiosa dallo Stato, alla quale 
o dato un valore prevalente, rispetto alla questiono ponti­ |' 
ficia, è tenuto disii'it. dill,, "u uvu'i"­i" dillo quali il Go­
verno intendo circuì. ' ■<■ hi p. .on.i d­l I\ iitefice ■ la li­
berta dello ­no relazioni eolie p jtenzo cattoliche. K molto | 
chiaramente espresso e rilovato, che il Governo del Rosa­ j 
n esso quello che applicherà quest i s 'paraziono dello Stato j 
dalla Chiesa nel turi torio suo ; mentre delle guarentigie I 
speciali non è cosi esplicitamente detti), e m è tenuto di­
scorso in {modo inipirsoiiale. Kd è ragionevole clic disi 
fosso. Poiché la separazione ibd'o Stato dalbi Gluma fi tutta I 
di eliritto pubblico intorno, o sta nelle mani esclusivo di 
ciascuno Stato l'effettuarla o no n d seno del territorio su i, t 
secondo ad esso pare. Sopra essi non lui davvero nessuna 
inihionza il dominio temporale did Pontefice o il complesso 
il1 privilegi che si vogliano surrogare a quello. Mentro il | 
l'apa ora lie, la separazione dello Stato dalla Chiosa è i 
stata compiuta nd Bdgio; e in molti regni si sono an­ ; 
iiiillate o ristrette le cautelo che V autorità laicale aveva | 
per molti secoli o assai variamento e a sbalzi mantenuto 
d vimpetto all'occlesi istica anche nel giro della compjten­ • 
za ipiritualo di questi. No in Inghilterra, nò in America j 
era stato mai solitilo eli­ il principato politici! del Ponte­ ,. 
fico gonorasso un mip'ilimeiito alla porf'otta indip md'oiza 
nella quale vivo in quei prs i l.i C'iio­ìa cattolici. Ed og­
gi olio questo fi abb ittuto efelicenniite levato dimezzo, non ■ 
no nasco issofatto la conseguoiiza che gli Stiti elevano ri­
formare il loro diritto puhli'icu oeclesiiistico interno; o ri­ '' 
formarlo nel «caso ■ 'io ogni vincolo tra lo Stato e la Ohio­ i| 
sa deva esser rotto. Il quii1 sp iz'.am­ut i, ,> i viglia, o 
no, è effetto di cu ordine di i»1 ■ ■ i* e di fatti interamente 'I 
diverso e distinto, e, non che ossero do­adorato, fi prnfoii­
damonto osteggiato d illn Curii romana , ai cui princìpi1 

ripugna siffattamente, elio nel Sillabo di l'io IX (8 dicem­
bre listìi) fi notiti questo per uno dei pviucipalissimi er­
ror, lell'oti'i M'­ ' c : l'r't't ".<' < a Sia'a, Salnsjiie ab 
liefle\iit xt'ivige ' ''•>■ fi, Nò quosta è una singolare 
opinione sua. K olia soil nz i dedotta dai più intuii pe­
netrali della dottrina elio pr­viis' sempre nella Curia di 
Koina, e dì tutto quanta la ­.tono che vi sì connetto. 

Invoco lo guarentigie speciali della perniila del Pon­
tolieo o dell'az.ioini spiritual» d­ìla Santa Sedo, in quanto 

servono ad assicurare che nossuua violenza sarà fatta a 
questa, od essi non sarà impedita di procederò, rispetto a 
qualunque Stato, nel modo che si addico allo diverso ra­
gioni e nonno dol diritto pubblico ecclesiastico interno di 
ciascheduno, hanno una diversa ragione. Poiché il Ponte­
fice dove pure stare in un posto, è chiaro che la nazione che 
ha il privilegio di tenerlo nel seno suo , od a oreditato 
dalla sua storia stessa e dal suo genio l'obbligo di non 
espellerlo, contrae con ciò stesso il dovere di condizionare 
siffattamonto il suo diritto pubblico intorno da non ren­
dergli impossibile o mono degna ed onorevole la dimora. 

Pnò parere, come s'è detto, un mezzo adatto a ciò o 
la stessa organizzazione giuridica e comune dello Stato 
por so medesimo o un complesso di privilegi speciali. 11 
Parlamento e il Govorno sono già entrati in quosta socon­
da via ed hanno obbligo jdi sperimentarla oramai con fede 
e costanza. Nel sancire questi privilogi come diritti nuovi 
che s'incardinano nell'organismo costituzionale dolio Stato, 
il fino che ci proponiamo di raggiungere è, che por parte 
nostra il Sommo Pontefice, quantunque abbia cessato d'oa­
sore sovrano temporale , e non ostenda pii'i quindi la sua 
autorità politica sopra nessuna parto di territorio italia­
no, pure continui a mantenere i caratteri che por ragione 
di principii di diritto internazionale gli dava la qualità 
di capo di uno Stato sovrano.1'Non cessano dunquo nel 
Pontefice so non quei diritti ch'erano naturalmente annessi 
coll'esistenza attuale di questo­Stato o che non possono 
immaginarsi senza dar loro il fondamento e la baso d'un 
territorio qualunque. Questi diritti superstiti hauti > san­
zione, come i primi ch'egli aveva, nel diritto internazio­
nale, ma il n hanno bisogno, più elio i primi, d'essere sti­
pulati con tm atto internazionale. Il Pontefice) resta so­
vrano ora e con diversa misura e fattozza di quello ch'e­
gli era prima; in questa sua qualità, come oggi fi determi­
nata, sarà lecito a cinemi altro Statu sovrano di ricono­
scerlo ii in, appunto quanto ora lecito prima. L'lì, via con 
quosta prosante logge procorre ogni altro Stato, ed e il do­
ver suo eli farlo. Potranno, s> vogliono, gli altri Stati 
d'Europi sigairne l'esempio o mostrare solo co' fatti che 
.inolio por essi il Sommo Pontefice inantieno il carattere 
.li sovranità che ha avuto sinora. 

Fi­nati questi criteri,"lo modificazioni elio la Commis­
­ ione ha introdotte nel progott > ili legg ■ sono facili a ra­
gionar' e, speriamo, ad ammettere. 

Ma, por prillili cosa, é bone osservare che nel progetto 
di logge sono unite in una serie continua di articoli lo 
dispmizioni concernenti tre materie , dello quali le due 
prime sono distinto l'una dall'altra, o la terza è diversa 
il ilio due prime Le due distinto sono i diritti speciali 
della persona del Pontefico e quelli della Santa Sedo nel­
l'esercizio della sua aziono spirituale rispetto all'universo 
mondo cattolico ; la terza divor­a e, quella dello relazioni 
tra lo Stato e la Chiesa in Italia, nelle quali si propon­
gono alcuno modificazioni. Gli articoli concernenti ciascu­
na eli queste tre materie sono in taluni casi intralciati gli 
uni negli altri: all i Commissiono fi parso bone di ordinarli 
lià rig irosamente perchè la leggo acquistassi nella sua 
sterna apparenza una visibile /V"L i ileU'uni'a e coerenza 

Ci concetto dal quale muove. 

TITOLO I. 

l'r'rogatife del So inno Pontefice 
e della S ulta Sette 

Art. 1, 2, 3, 4, !>. — Li iiistituzione dd Pontofice , 
i­mi come s'è andata svil'ipp nido ed esiste attualo! Mito , 
non rassomiglia davvero ne a sé stessa quale è stita noi 
primi secoli, e quale l'abbiamo vista dnraut" il medio evo 
e attraverso molto secondario tra­sfumazioni quasi sino 
it giorni nostri; né, a nessun'altra instituziono eh" esista 
illruvo. Como noi non Irov, vaino primi d'ora so non in 
e­sa subì, l'esempio di un (api) di religione, sovrano di un 
piccolo I­i ritorio, elio rsleu leva infinitamente lontani o 
fumi doi suoi confini l'impani della sua fede o della sia 
disciplina, così ora non troveremo se non nella introdu­
"iniio che la presente lorge fissi, l'esempio di un capi di 
religione sovrano, privo d'ogni dominio t­mporale e d'ogn i 
imp'rio civilo e politi™, l'ero quiVa novità non è cosi 
m'urinalo come allo prime parrebbe; poiché ossa non è 
.'effetto d'una combinazione ideale, lieusi d'uno sviluppo 
­i urico die pjtrn I hitcì'iare nell'ai venire quanto lontwia 
nel pnssa'o: ma che noi si­uno cinti­etti a ciglione (ispiro 
nel suo momento attualo. Li quale os­ionaziono è l'atta qui 
P'i' causare, se è possibile, tutte lo obbiezioni elio facil­
mente nascono dal confionto di ciascuna dolio dotoimina­
vioui della legge presente con una od altra tooria ginii­
dica d'un caso che lo si accosti. Questo obbiezioni hanno 
tutte una lisposta complessiva e preliminare nella singo­
larità n'cessarla del caso a cui si tratta ili provvedere, e 
dolla via e;he s'è dovuta prescegliere a farlo, llisogna dun­
que faro a princìpio un partito risoluto ; o persuadersi di 
questa necessita morale e storica, 0 procedei" oltre; o ii­
nimciuvo del tutto a fare la leggo. 

Cosi può piirore strano che il polore civilo dichiari 
J sacra e inviolabile la persona del Pontefice. Si può con­

tendere che ciò non sia acconsontito dallo Statuto, il quuls 
non ammotte , non sia nello Stato altra persona sacra ed 

' inviolabile cho quella del Ho. Si pnò dire eke il Pontone» 
stesso non ha affermato qttosta qualità nella sua persona 

j nello Statuto del 1848. Si può mostrare, infine, che cotesti 
' consecrazione ed inviolabilità della persona del Pontone* 
i non è temporata, come nel Be, dalla responsabilità di tutti 
I quelli ch'egli crea soci od istrumonti dol voler suo. 
! Ma a queste obbiezioni si dove risponderò — e la ri ­
■ sposta serve per circoscriverò bene il concetto, — che il 

potere civile qui non crea ne intende di creare nulla. Tro­
va nel Pontefice, corno capo d'uno Stato, questo attribuì» 
comune quasi a tutti i capi di Stato in ogni diritto può­
blic i: quollo di essere ritenuti superiori ad ogni giurisdi­

, z.ione penale, e talora anche civile, dello Stato a cui pro­
cedono, e perciò inviolabili, intangibili da essa. E la ra­
giono ne'principii di ciò ó chiara: quegli che è la fonte di 
ogni giurisdizione non può trovarsi soggetto ad nn' auto­

1 rità elio emana tutta da luì, Quando anche non si voglia 
concepire il sovrano con questa altozza, e, ritenuta la sir 

1 vranità nella nazione, non riconoscere in lui che un primo 
magistrato, il turbamento o quindi il danno che può ve­
nire allo Stato dal tenerlo obbligato a pene por gli atti 
che commettesse in qualità di privato o di governante, t 
più grande che non quello dell' esempio dell' impunità ili 
lui. La parola sacra non aggiunge nessuna speciale » 

i nuova determinazione a quella (l'inviolabile. Nata da un 
uso religioso e da una funziono ecclesiastica smessa ora­
nai, è entrata nella formila ddla più parte dello Costitti­
ioni, quantunque manchi in taluna, corno nella prussiana, 

I o se levata parrebbe variarla o attenuarla, lasciata non ni 
' muta il significato e il valore giuridico. Perciò la mag­

gioranza delli Commissiono non ha crodnto accogliere il 
parere di alcuni suoi inombri cho proponevano di omet­
terla, osservando, come ò vero , elio l'attributo di secr» 

! spetta al Pontofice per un motivo suo proprio e più alto, 
o bastasse alla logge 1' aggettivo inviolabile por espri­

' moro tutto il suo concetto. 
Questa inviolabilità che apparteneva al Pontone» 

quando ora capo politico d'uno Stito sovrano rispetto ali» 
liurisdiziono di questo, non gli apparterrà, quindi innan­
:i, se non por rispetto alla giurisdizione dcgili altri Stati 
come spetta ora por dirtto internazionale a ciascun prin­
ipe, non possedendo egli oramai nessun fc Tritono. 

Il principio doll'inviolabiliià sua, com darà quindi in­
nanzi, con questa logge, parto del nostro eliritto pubblici 
interno, cosi potrà farlo, o per legge espressa o per con­
suetudine, di quello d' ogni altro Stato d'Europa. Il eli» 
ion altera in nessun modo la sicurezza di questa invida 
bilitii. Prima, come ora, ciascuno Stato poteva ricusare di 
riconoscergliela, come potova ricusare di riconoscere so­
rano Ini stesso. Oggi lo potranno del pari, ma 1' Italia 
irincipia ossa dal sancirla per logge, dal dargli, cioè elire, 

­'ria guarentigia del volerlo rispettare assai più solenne « 
'•mia di quella elio nasco dalla "oneralo competenza del 
i in dii'illn iiiteniazi mulo. 

Art. 2. — L\n\iolabiliià costituisco il graie più pini» 
Vimm unità personale cho si possa pensare. Però essa 
nello stesso tempo che salva la persona elio investe d'ogni 
­• ittoposiziono a giudizio per parto dello autorità pubblichi 
dello Stato, la circ inda d'una maggior garanzia contro la 
violenza di mano n di lingua o di penna doi privati, fre­
nando quella con peno più gì avi di quello che farobbi' 
i ispotto ad altri. 

Questa divorsa proporzione di p"ini è cosi conforra» 
illa natura elello coso, che il coucotio ha resistilo alla pin 
ti'emouda o ddetoria dalle prove, li lii.cz ma e cradel» 
magor iz.i me eh ■ n'e­ stata l'atta. 11 Alili si Tu aveva pwv­
'.iìti e questa in e.sita li­potto n' Pont fico con suoi sp­
elali de, reti del IH e :>1 nttobro dell) scorso anno; ma mi 
issi, cono u noi, é parsi ban di l'Mire o >ni dubbio ­ nlla 
b gal ita dolio sanzioni proiuiilc.al.o dal piloro esecutivo o 
volo voli solo in l'orna, deliberami de per logge. Se min 
elio il Alinìslero ho creduto di farlo culi leggi a parla 
presentando nella tinnita d d Li dicembro due progetti 
intesi a nio'lifiearo così i suoi d'e­eti ste.s­ì, corno gli ar­
ticoli U, lì), 21!, 5f> del regio oilitto sulla stampa del 2i> 
marzo l.­Kls e gli articoli 2­ÌS , •;,;.', 'Sili­, e 171 del Cod'n't* 
p naie '1 l IV nuv mbie le.'Vi. Oro, 1 ,­,!• indo stare se pos­
sa esS'i­u bisogno di disp .­.iziuiu 1 gi­Utive più «pedali 
e non u.nti la giuri prudenza eli tiilmuali a dare al prin­
cipio gem rale quel div. r.sn alt M gi iiiion:u dio nasee 
dalla naturale divi­sita tin V in­lit izione pontificia, 
e 1' iintiUizion ' regia rUpiltu allo Sialo, alla Com­
missioni! ó parso utile e ragionevole V introdurre al­
inomi il concetto sommario di tali sanzioni penali nella 
proselito leggo. Poiché ò bene eli", eimio lo rimanenti con­
dizioni giuridiche l'otti al Pontefice, cosi aneli" qii" t­ sia­
no materia dolla st­ssa logge disi iuta o speciale, non ve­
dendosi altrimenti conio por alcun • convenisse questa e 
per altro s'addic 'sso meglio il frammetterlo a leggi gene­
rali ; tanto più elio in simili) sanzione consiste puro tutu 
la difesa e la tutela dell'inviolabilità riconoscinla nel L 
articolo. Pero, abbiami) concepito la disposizione in un­
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ninni che, rimanendo ferma l'equiparazione tra la persona 
j.'l i'apa o qnolla del Re noi rooti doi quali l'uno o 1' al­
tro possono essore l'oggotto, resti libero nello Stato il di­
ritto di modificare la propria logislazione e di temperare 
mi alterare le sanzioni delle pone così in questo come in 
ogni altro rispetto ; nella stessa maniera ohe [per ora 
le laida diverso rispetti al Pontefice, come sono di­
nne rispetto al Re ndlo varie ;­,patti dello Stato 
, umido il Codice che v' impara, difformità cho sarà bane 
lenir via, ma in ciò non prima nò più che nel rimanente, 

Art. .1. — E' una naturai conseguenza della sovranità 
immessa nel Pontefice 1' accordargli noi regno gli onori 
eh­' a questa qualità sogliono essore attribuiti da por tutto, 
il mantenergli, por parto del Governo italiano, la premi­
fifir/.ii (présdance) cho i principi cattolici gli hanno ri­
cmosciuta, e il lasciargli facoltà, quando voglia usarla, 
di tenere a sue spese una guardia di onore per i suoi pa­
h/zzi e la sua persona. Il d'sidorio, manifestato in Cotni­
liilo, che si imitasse il numero di cotesto guardie, non si 
f p'ituto soddisfare. So si fosse limitato col fissarne i qua­
dri, come s'ora proposto, niente impediva cho le compa­
gni­ si componessero d'un numero indoterminato di militi; 
» d'ultra parto il fissare il numoro dì quosti avrobbo po­
tuto esser causa piuttosto di accrescere che di evitare i 
l'uol.itti spiacevoli. Oggi il Pontefice ha tre sorto ài guar­
di­: h" nobili po.itiflc.ie, secondo l'annuario pontificio 
ile! IS70, hanno un capitano co nandante, un capitano, 
ni­ nrsiiilife.ro ereditario, e tutti tre col grado di to­
irii'i generali ; un tenente e sotto'cnente, rivestiti del 
ionio di brigadieri generali, ed otto escati col grado 
«li <• t/on­ielto. La guardia svizzera p nitiiìcia ha un capi­
/ vo comandante . un tenente, mi sottotenente , e un 
f.ijiju'llano La guardia palatina di ono'e infine ha un 
tn'ttiinello comandante , un tenen'e­co/onnello , duo 
DI ­ jt/iori. un terzo maggiore aiutante al cornami tnte 
e tre capitani. Si può sperare eli ■ il Sommo l'onteilco vir 
;­!':i semplificare l'ordinamento dello suo guardie, e si per­
ditela un giorno che né hi suo sicurezza né la sui digni­
li scema, perché queste manchino , o che ad ogni modo, 
l'.nmdo gliene bisognino, troverà sempre il Governo ita­
liani pronto a dargliene in non minor numero ed altrot­
iiiiitn fide. Senoncliò è necessario che questa persuasione 
Arrivi ila sé. A noi quindi è bastato di definire con pre­
i­i­iene lo scopo a cui intanto cotesto guardie, insino a che 
il Pnnti'tìco piacerà mantenerlo, devono unicamente ser­
vire, ed esprimere chiaramente che il lor numero resterà 
S'OHII'O quello che secondo la consuetudine fi stato sinora. 

Art. 4. — Merita più attenta considerazione l'articolo 
I ili­I progetto del Ministero, diventato 4 in quello della 
Cummissiono. 

Vello Statuto del 14 [marzo 1843, Pio IX aveva inse­
rito tre articoli, il 49, il 50 e il 41, corrispondenti si 
può dire, al 10, 20 e 21 dello Statuto di Carlo Alberto. 
Jla in questa cui'iis;iuudonza stessa lo diversità appaiono 
grandi. Il Re ili Piemonte non fissava se non lo norme 
dell'assegno cln le Camere devono diro al principe por il 
««tontamente (bdl'i (.'aita reale ed il lustro del trono , e 
quelle elio dovevano .servire a distinguere la sua proprietà , 
privata dal demanio pubblico ; il principe di Roma, invece, 
voleva determinare in maniera che nelle discussioni an­
imali la Camera non ci mettesse bocca, un fondo, a dirlo 
«ll'uigleso . t:­m\oìidii/o , con cui si sarebbe continuato a 
erovvedoic a parecchie sposo eli materia ecclesiastica o 
niis'a, o d'uffici e servigi cosi in imi alla Corto pontificia 
da potersi giudicalo domestici (11. Però , oltre questo, ri­
i'Tvnva noli' articolo 50, a piena disposizione del Sommo 
l'entofico , i canoni, tributi e censi, non cho i diritti elei 
"piali si fa menzione in occasione della Camera dei tributi 
india vigilia e t'osta dei santi apostoli Piotro e Paolo. Quali 
l'ussero questi diritti non vi si dice: ma i tributi e censi 
ii si fanno ammontare ad un' annua somma di scudi tre­
dicimila circa, cioè di lire 70 mila. Nò basta: aggiungeva 
io lì'arlìcolo 51 che « lo speso straordinarie eli grandi ri­
parazioni nei palazzi apostolici, dipendenze, musei ed an­
nessi, lo quali non sono comprese nelle dotte sommo (quan­
di! abbiano luogo), saranno portato e di russo noi preven­
tivi annuali ■• nei consuntivi; » vuol I­TO che avrebbero 
t'urinato, p"i­ dirlo all'inglese, pirte ih>\Ve<timate annuale, 

lai somma , che al complesso dello spese registrate 
iiell'ariicoiu 4) si doveva assogu ire, ora fissata a sondi 
«l'ii'Oiitoiiiil.i, elio sono appmiiu le lire 'J;ììh,0M fissato nel 
progetto di leggo del lliuistorii. 

Quando si ] ar.igoiii al complesso d d bisogni a cui 
<MO duvu t­up;div', e al costo, elio ­olcini di tali senigi | 
importano ini hi] mei nostri, uno si pnò corto affermar ■ 
idle la sia oicessila. Però distinguendo tra lo diverso speso 
» numerandole, si nolo, come a ragione di logica o di di­
fitto, il Governi) italiano ad alcune di questo dovrebbe 
partecipare insieme cogli altri Governi cattolici , ad alile 
ne is.­iii nò questi don'obberu p.utociparc punto, poiché j 
naturalmente cessano; ed altre infino dovr­bbo farle solo. 

Difatti le soni, tie occorrati pel trattamento del 
MOMMO Pontefice, pel sa"r» Collegi) dei cardinali, 
per /e congrega zioii ecclesiastiche, per sussidio o </s­

(U Articolo XL1X. ' 

segno a quella di propaganda fede , pel Ministero 
degli affari esteri, pel Corpo diplomatico della Santa 
Sede all'estero, pel mantenimento delle guardie pon­
tificie palatine, per le sacre funzioni, per l'ordinaria 
manutenzione e custodia dei palazzi e di loro depen­
denze, per gli assegnamenti, giubilazioni e pensioni 
degli addetti alla Corte pontificia , sono tra le speso 
registrato in cotesto articolo 49, quelle che non sarebbe 
stato giusto cho cadessero tutte a carico dei sudditi pon­
tificii, né ò giusto che cadano ora tatto a carico dei cat­
tolici italiani. E', difatti, di primaria od indisputata evi­
denza, che, come scrive un prete di molto spirito in un 
libro stampato nel primo anno di questo secolo,— il dot­
tore Giovanni Marchetti, nella opera sua in difesa dolla 
Curia romana, intitolala Del denaro straniero che vie­
ne a Roma e che ne va per cause ecclesiastiche cal­
colo ragionato, — il trattamento (del romano Ponte­
fice in qualità di cnpj della Chiesa universale, [non 
dece avere nessuna spesa, o la spesa deve essere a 
carico della Chiesa universale (pag. 129), perciò, dopo 
lungo ragiomamento, conchiude che un sistema idoneo 
a procurare e mantenere gli operatori eccleiiastici 
del govirno della Chiesa è d'interesse comune e deve 
essere a commi carico­

Ora tutta quanta la storia delle relazioni tra la Santa 
Sodo e i Governi, e lo condizioni tristissime e sempre più 
tristi dolio finanzo pontifìcie ̂ attestano elio, via via che 
s'è proceduto innanzi co' tempi, col pretesto di respingere 
le esazioni della Curia roma nei diversi regni Cattolici, e 
d; fermare quel fiume d' oro che si diceva scorresse da 
q ■ sti no'.V ingordo sono di quella, la parte di spesa con­
ti', imita dagli Stati cattolici al mantenimento del Govorno 
centralo del cittolicismo ò andata sompro eliminuoudo a 
danno dolio p ipobizioni pontificio che hanno visto via via 
crescere illegittimamente la loro colle imposto o co'debiti. 
Clio se negli ultimi anni, por [uno zelo parto provocato, 
parte spontaneo dei singoli cattolici, l'obolo di san Pie­
tro ha accresciuto di nuovo le contribuzioni del catolicis­
mo forestiero, quosto stesso, che del rimanente è stato un 
effetto straordinario di causo straordinarie, prova, quanto 
le fonti ordinario dei proventi dolla Santa Sode fuori dello 
Stilo pontificio si fossero andat" minorando o come la co­
scienza stessa dello società cattoliche riconosca elio, sia co­
mune elei pari a tutto l'obbligo del sustentamento del Go­
verno doli v Chiesa univor­alo. 

11 Mundiotti calcolava da cifro che paiono diligenti­
mente reccolte, che nel 1800 l'entrata straniera, che per 
dispenso beneficiali o mitrimoniali, per provvisioni eli be­
neficio, per minato, por componendo, o sotto qualunquo al­
tro titolo, veniva in Roma, non oltrepassasse gli scudi 
.'100,000 al più, e non fosse mai ascesa nei tempi anteriori 
a più di scudi 700,000. E impossibile affermare che il com­
puto sia por lo appunto esatto, né sappiamo so vi sia il 
modo di farlo tale. Comunque egli sia, «'■ assai probabile 
che, se anche nel 1800 la somma fosso stata alinanto 
maggioro, oggi, quando .­i eccettui 1' obolo di san Pietro) 
c'i" è un rìvolo di corso m­sai irregolare, i 300.00 scudi si 
ì aggiungono appena. E si badi che tra questi va contato, 
e por grandissima proporzione, di un t­rzo foiso, li popo­
lazione o la Chiesa d' Italia. Ora, quando anche così non 
fosso e quelita somma discendesse tutta d'oltre Alpi, é giu­
sto che il regno d'Ita'ia si obblighi in perpetuo a più del 
doppio, senza (­untare tutta quanta la sostanza immobile e 
mobile che ass 'glia per soprappiii in godimento? 

D'altra pirte in questi stessi capì di sp'Sa, più su 
ali "rati, ve n'ha alcuni che naturalmente devono scemare, 
poiché è chiaro che estinto il dominio temporale dolla San­
ta Sodo, il costo del Minislty­o degli estori, che, rotto dal 
principale ufficialo dello Stato, governa cosi lo relazioni 
iM'i'losiastiche corno le politiche di ossa, potrà os­iore rim­
picciolito: mi insieme con esso, quello del Corpo diploma­
tilo all'estero; cosicché si potrebbe presumere por questo 
rispetto una diminuzione nel totale della somma no­
l'ess.iria. 

Infine, in questo stesso articolo 40, sono notati altri 
capi di spesa, la manutenzione ordinaria dei mu­ei e 
biblioteca, e degli un'idi noi quali­sono al ogati e gli ».­.­
segnameli ti o pensioni che possono spettare agli addetti 
delltt Corte pontificia necessariialiti custodia ili del­ j 
le collezioni. Ora questi dovrebbero andare tutti quanti a ' 
carico dol Governo italiano; stantoch" questo niminteide |' 
cerio rinunci irò alla proprietà n­tzioi, le cip vi si con­ I1 

tiene, n abbandonarne altrui ogni cura o pni­dcru. 
Quest' analisi mostra che non si pu i 'aounederc, e me .1 

b so giuridica dogli obblighi (I'd Governo itali ino verso I, 
la Santa .Sole, nò 1'art. 4.1 dello statuto dm 1848 né l'isoli. 
zioiio del bilancio pontificio; o che d'altra parto, dove s'am­
mettesse, il Govorno italiano non avrobbo ancora risposto 
al suo desiderio di lasciare intatta in ogni rispetto la po­
sizione finanziaria della Santa Sede, tale qua!' era n­llo ] 
Stato pon­ilicio, poiché non provvede né rispetto :\ censi j| 
monzioniiti noli'articolo 50 dello Statuto, uè allo spose \ 
straordinario delie riparazioni citato noli' articolo 51. j 

Non ostante queste ragioni cho c'è parso bone de­ I 
durre, poiché servono intanto a provaro che l'Italia mUu­ | 
r.i lare­.iinoiite e gerioros.immto la sua partecipazione al || 

govorno della Chiesa cattolica, assegnando al Sommo Pon­
tefice una rendita di lire 3,225,000 annuo, la Commissione 
non crede utile che, dopo visto che si e generosi e larghi, 
si prenda da ciò occasiono a stringere la mano. No. L'f­
talia vuol puro mostrare all'Europa cattolica cho so unisco 
a sé Roma od ogni lembo del territorio pontificio, non lo 
fa se non porche i più elementari criteri di sicurezza in­
terna , le più chiare od indeclinabili necessità dolla sua 
costituzione nazionale l'obbligano a cancellare nel suo se­
no uno stato che, mantenuto intoro la spezza, e mantenu­
to in parto, non può elio persistere noi combatterla .e 
e noli' avversarla. È una lunga, vecchia, ostinata antino­
mia cho si scioglie : e poiché il Pontificato è stato in 
tanta parto una instituziono di genio italiano , od i bene­
fizi e lo splondore si sono già un tempo vorsati sopra l'I­
talia, e si vuolo che qui rimanga, il regno italiano accon­
sento a contribuire da solo molto maggior somma al man­
tenimento della Chiosa cattolica di qnollo cho gli altri 
Stati facciano. 

Però, la Commissiono, pur non dissentendo circa la 
somma e l'inscrizione porpetua ed inalionabilo d'essa nel 
bilancio italiano, non crede cho quosta soluzione possa 
ritenersi affatto definitiva e perfetta. Lo si muovono molte 
obbiezioni certo più appariscenti che "vere ; poiché, se è 
chiaro elio un' iscrizione a favore di un principe sul bi­
lancio dolio Stato proprio non si può por nessun mezzo 
equiparare del tutto all'inscrizione in favore di lui su un 
bilancio altrui, fi indubitati altresì, cho non può non pa­
rerò supromamonte garantito un pagamento, il quale re­
gistrato nella parte intangibile del bilancio, fi circondato 
dalla stessa cautela e sicurezza che quello della lista ci­
vile e di tutto il debito dolio Stato. Anche riconoscendo 
M.I da ora nel papato, quello cho osso fi, pure, un bene­
ficio ecclesiastico, (l) ed attribuendogli in qualunque al­
tra forma la rendita suddetta, come assegno di tompora­
lit„ non si s­irebbeio tolti anolutamonto a'poteri legisla­
tiii d'Ilo Stato il diritto ed il modo di sopprimerlo. Però, 
non si può negare che la relazione in cui mediante 1' in­
serì'.ione sul bilancio italiano dolla doto che gli spetta, 
il Pontificato é posto col regno, non é la più conformo a 
ijic ila indipendenza reciproca in cui si vuolo elio restino. 
Quindi, pure ammet'"ido elio per ora cotesta dote premia 
fonila di una renditi p'rpetua ed inalienabile, la Com­
mi .­ione ha voluto lasciare apn­to 1'adito a dargliene 
ì.ifaltra più in là, quando si potrà trattare o risolvere 
tutta la questiono più grave o più larga della proprietà 
ecclesiastica, che non può essere toccata, comò ci occor­
rerà di diro | ili oltre, nella presenta logge. 

Art. 5. — Un ulteriore bisogno di studi o di dispo­
,­izioiii speciali si riconosce anche rispetto all'art. 6 nel 
q tale é discorso doi palazzi elio si danno al Pontofice. 
Motto appena conto di osservare, elio si 6 dovuto surro­
gare al palazzo di Santa Maria Maggiore che non osi­
d.', quello di San Giovanni L.iterano, cho è il vero ed 
unico patriarchio. Questo nome, che uolla relazione mi­
niiterialo è dato al palizz.o supposto di Santa Maria Mag. 
giuro, mostra dio la surrogazione di un nomo all' altro è 
statu un voro lapsus calami, apparendo alfresi da nn 
documento del Govorno, la memoria mandata dal ministro 
degli esteri ai rappresontanti di S. M. circa l'occupazione 
ibi Quirinale, che esso sapesse essai bene, non v'ossore; 
a vinta Maria Maggiore un p ilazzo, sibbono una basilica, 
e, quando si pone por data il nomu di quosta a una bolla 
ii a un breve, si intenda che il Pontifico abitasse, mentre 
filmava, in quel palazzo appunto del Quirinalo , cho gli 
sì è tolto e non si propone con questa leggo di restituirgli 

Ora so il sommo pontificato fosso stato considerato 
conio un beneficio ecclesiastico, si sarebbe potuto dichia­
ì.'.re senz'altro, dio tali o tali altri palazzi avrebbero fatto 
p u t ' della temporalità di qii"sto. Ma rimanendo dubbia 
e ! incerta la natura giuridica dol papato, la leggo si è 
dovuta servire d'una espressione cho non ascrivo la pro­
prietà loro a nessuna pirsona inoralo o fisica, e si con­
t'iita di lasciarne) il godnu­nto continuativo liboro al 
Po'tefìce, esinto da ogni sorla di ta­sa, o sicuro da ogni 
Pericolo di cos­aziono od inlo'Tonipimonto, por ragiono di 
i'­pi­opri:rzioiio per utilità pubblica. Quosta incortezza na­
.­ce dalla difficoltà granilo cln ciascun vedo osservi ora, 

! m una liquidazione equa e ragionevole. Da una parte, fi 
' nn uralo elio il beneficio ecclosiastico ilei vescovo di Roma 

e il. 1 Sommo Pontofice del ci ttolicismo non sia sforniti) 
di'inolio che ad ogni bendi'io appirtiene, anzi l'abbia 
,i Ila ni snr.i che s'addico alla suprema dignità bua; ma 
,. oni'lio è ragionevole, che tutti gli oggetti d' arto, im­
mensi di n imoro e eli valine, elio ora sono riposti in 
questi pilazzi, facciano parte do'.la dote. Non si può né 
si dove so­pò tare, chu li voglia mai dissipare o disper­
dere quell'autorità stessa die con sua cloriu gli ha rac­
colti; ma lo Stato non può, senza tradii e l'essenza sua, 
rinunciar" al'a t l'd.i, esimersi dagli obblighi dio gli im­
pone la cura dolla cult­ira pnliblica, e della gloria iutol­
ìettualo dolla nazione. Sarà necessario elunqno, quando si 

( l | Summits paulificntiix est hein'ficium ceelesia­
stit.­mn (Cap. I. De meleti). 
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dovrà fissare la proprietà, avere rispetto a cosi diversi ed 
opposti diritti e uguardi 

Ciò che il Ministero non si ora creduto m grido li 
f are, la Commissiono a cui sarebbero mancati gli elementi, 
quando anche non fosse mancato il tempo, mn avrobbo 
I otuto firlo essi Lo basta dnnquo proporro 1 ipprovi-
7\<mo di quost articolo, con quello leggiere modific izioni 
cho vi ha introdotto a' compagnandolo dallo osservazioni 
cho si sono lotte Esse sorvono a cansaro proposte, alle 
quali sarebbe impossibile di dare per ora nessuno sfogo» 
e a mostrare cho lo disposizioni dogli articoli 4 o 5 non 
si possono considerare definitive, se non rispetto all'ob­
bligo che l'Itali i contrae di contribuire con una rendita 
di lire 3,225,000 al mantenimento del Govorno centiale 
dell i Chiesa, e di lasciato al Sommo Pontefice l'usufintto 
degli edifici, che l'articolo novera 

Quando nn assetto ultimo e ternnnativ i poti i ossero 
tentato, sarà necessario di adopeiarvi molta prudenza ed 
equità, poiché volere m Roma distinguerò la proprietà 
della Chiesa da quella dolio Stato col solo criterio del­
l'erario, so ecclesiastico e cattolico, [o pontifìeio e tempo­
rale da cui è provenuto il danaro necessario a compo-
raila, costiuirli, mintonerla, i allatto impossibile Lo due 
tonti sono stato tioppo o tioppo intimamente confuse II 
palazzo di San Giovanni Latorano, che ora si lascia al 

-Sommo Pontefice, più volto andato in rovina, e non mu 
voluto abitare dai predecessori di Pio IX, né di lui, ò 
stato restaurato di Gregorio XVI a spe«e del pvbbhco 
etano corno «crisse il Nibby ( p 2, p 75S ) Clio perno, 
gli si potrà togliere qudl emmonto cantiere ecclesiastico 
<ho la stona gli assogn i ? 

Intanto, insmo a. cho non si possa venire m tutti 
cotesti punti ad un i più chiara ed inter i coordinazione 
di diritti, l i Commissione ha voluto elio si ospnmesso 
esplicatameli te cho il godimento di cotesti p ilv/i cjntinm 
ad essere soggetto alla servitù dell enti ala pubblica per 
la visita dei nnsci, dello gallerie, dello collezioni dio \> 
si racchiudono 

Immunità locale e personale — Curia li unana 

Art 7, 8, 9, 10 — Meglio che discutere una per una 
le disposizioni elio seguono, o mostrare per emendimi lo 
ragioni pei lo qn ih l i Giunte o piopone 1 acc-ott tztono 
dello proposto del Ministero o lo modifica o vi scemi od 
iggiong , giova il dilueidir bene il concetto da cuiquolla 
ha presi le sue musso e die hi informato le sue risolti 

zioni 
Art 7 — L ipotesi di questa li gge i ì izion ilo , ed o 

questa chi n sia un modo di guarentii e '1 azuno spiri 
tualo dolii Santi Sodo noi goioruo d Ha Ciudi Universi 
lo senza idrniili d'un dominio temporali i che quisti 
modo debbi e (insiste n , ndl attuilo momento s t imo , (non 
nell organismo piopuo ed essili/ ab dillo Stit), b nsl in 
nn complesso di pnvilegi cho frenino, aspetto ulcssi, in 
zi ìmpediscino ogni azione ed influenzi elei putoiepilitio 
i olio Stato, noi cui seno essi dovrà qumd ìnnn m/i vivete 

E, por pnmo punto, badiamo i cu La Suiti Sedo, 
per alto o sublimo elio sii l i missiono eh ossi minati 
i (ompire, ( pnic un Covano di uomini, fitto di lumini 

ed in quosto Guvomo ì gladi dello persino, quinto i eou-
diziono soci li, i sviluppi intolltttuilo, i sentimento un­
iate, ul uffizi, som e dev no ess ro nccoss u i un nto molti 

vui , poielu M si discendo dil Smnno P nitehco il cui 
soie In e si unni ì )s ) o div iso complesso di p isone, 
impossibil pons ire elio non isisti il bisogni di uni le„i 
sliziono cmle (ho regoli lo stito di ciiscuni di oss e le 
iel iziom „ioiidichf ti i di loro o corli isti mu o < Ho ( >-
so elio possedono, impossibil i zi in li) di , qnmlo vi si 
(OH motti un icato, una lcgisH/iono pi n il non ìnt ivm 
g ì i non assegni l i peni al ìoo 11 con questi me essiti 
nasi e quelli elei tubunali, dello carceri dell i foizi, l l 

uscii ri, dil bon pu meo, so la pen i di mirto vi i imnus-
, sa Ola devo dc\ issilo li ionto doli mtoriti da cui qiusti 

logislizioni un i rne ill i qu ilo app liti ng i l esci cizto dolla 
giurisdizione lisp ttn ti Interni i qui sto Govern} stosso o 
suonn, di coito \ t i p idi il nOMino del Pont Ine, il 
iu ili s illuga e 111 contpoton/i i ligios i su tolto il inon 
do in UH i d un t mti no piopno nel quih gli si ne ino 
sto il eluitto dell i smani t i politici e quindi 1 (simziu 
del potino lcgisl lino die no e paito esseuzi il , i nnossi 
i n liovan questi Ugislizioiio e niurisdiziom di (non li 

esso e collo norme o criteri comuni del diritto civile o pe­
nalo di ogni Stato e del diritto inteinazionile pnvito, cho 
ciascun eh essi ammette. Cosicché fi indispensabile , pei 
dirla in gonero, che le relazioni e le responsabilità giuri 
dicho di tutto pei sono siano regolate, so dipondono da sta­
tuti personali, dilla leggo dello Stato in cai ciascuna di 
esso fi nata, so eia statuti roali, o di da reati,dalla logis-
laziono dello Stato in cui vivono 

No nello disposizioni di legge proposte dal Ministero, 
né nella relazione cho le accompagna, noi scorgiamo di­
stintami nte qualo tosse su questo punto n proprio con 
cetto suo Si vede che il mezzo eh' osso proscegho per 
raggiungete il fino d'un'inteia sicurezzi al Sommo Ponte­
fice, a agi istrumenti del suo Governo, e quello di ricono­
scere dov' egli risiede, una estesa ed assoluta immunità 
lotilo La relazione ministeriale ha ragione nell'afformare 
che non si possa opporrò che questi torni a una npusti 
naziono del diritto di asilo, poiché davvero non si sup­
pone cho la natura del luogo in cui il reo è rifugiato, lo 
renda, pei cosi dire, sacrosanto ed inviolabile, che era 
lidea pagana dell asilo, idea cho il catolicismo ha piut­
tosto trovata elio intiodotta Però, co fatti, l'immunità non 
e»s lido limitata, secondo la proposta del Ministero, dalla 
natura del delitto in nessun modo, non avrobbo potuto 
manche esso m gare che oia, colla presento legge, la si 
riammetteva, e rispetto a ceih luoghi con molta più lar­
ghezza di quolli m cui era rimasta nelle legislizioni ul­
time autenon illa compiuta soppiessiono di ossi, poich 
non solo ì concoidati, ma le costituzioni apostoluhe ave 
vino escluso dal suo beneficio parecchio siiti eh delitti 
cosicché davvero la precisi idoa dell antico asilo, chi 
neva tanta pm forza quanto pni atroco e, si credevi fa 
talo eia stata la colpa, sena indata via via canccllanelo e 
e smarrendo di sé 

On parecchie obbiezioni si possono muovere contio 
una ìmmuniti locale cosi estosa come l i propone il Mini-
bttio, e and t ridotta a minore numeio di casi Primo 
punto, non ha ] in esempio Neancho la casi del sou ani 
la gode, e il privilegio accoed itone alle case abilito digli 
ambasci iton, m certi paesi non in tutti, è stito ce ondo 
s espiline il "Whciton {Dioit des qtni , 1 pig 218), ri 
stretto di imito nell uso moderno eie Ih nazioni Vn/t, con­
forme ili opime no pm progredita o eivilo, o oho i diven­
t i t i figgo di Bian tempo in l n n u i , in lave/i i, ni 01 in la 
nessuni immunità di qnodo gonne doiiobò essoie lori 
conceduti, e il preteso diritto cho n hanno accimpalo 
dev essere iigmulito corno un abuso un ittontato contro 
la sovnrnti politici dello Stato (Merlin, Miniatii pu 
bhe, sict Y *5 V, in 11 I Sommi peiitefiei che si sono i 
tutto pilir opposti a questo abuso m Itomi, mentre essi 
n orino i pnneipi, o che hanno la glorn di uoro noi 1862 
emulato contio esso uni bolla che il Parlamento di Pa 
n = i hi il disonoro di uvno diclini iti abusiva o nulli il 
7 genu no doli mno seguonte, non pi ssono oggi des loraio 
die quelli immanità d asilo sia nstibilila in li na li­
si itto i quii gmppi di edilizi, di ea e e di 'i imi ì eh 
poti inno foimiro m dueisi punti del i a t t i la loto di 
moia stabile o tempoi mea 

Mi lasci indo ancho l i noviti. ittnilo di questo pnvi-
I gio, il coni b ri ficio non p iti ebbe essere tolto i rei, si 
non per 1 issonso sto,s) di qu Ho a em il pimiipio è n 
onoscnit >, si può du dei e so s trebbi utile i lui stesso 
Noi dobbnnu soprittutt) d sii riro elio m Romi scemino 
ui/icb cioè in> ì nutivi di cinti is t i e di mulinino t r i 
l i Suiti S de i l il Givcrno Ori 1 niimiiniti promessa i 
qui Ih che si nfuggi isserò nei luoghi dui e nsiede il Som­
mo Pint lie il Cm live 1 Concili) più ( osoi eipiosa 
ooigede d sospitti e di distili 

l iti bb i) sentirsi suo diti i l usiino sopì ittutto 
tinelli eli d ili costiti!/ioni ipistiteho d u eoiieoilili ' 
II in ) sebi ì d il b nohei > d isilo , i i dp v )h di ics t m ic 
sti il di le iti eoutio l i siuiozzi ddlo Stito Jl Sommo 
Pont de ( i c a lmi l i si p tr bb io t m irò ni mu elifh-
i ilo nice it zzi t u il eons gii irò ill i potesti del tiibumli 
qu 111 i quih ivoss i) pur tontitj infoili ni ut di ripn 
stilino l i Ioni soviimti pihtiea, ol i\ io i s mpuen/i 
diligi iti, o il uou onsegii u gli li e tuaie i m sopii di 
so il sospotto il uni comprilo ission ) o il uni comphciti P 
por ì delitti cimimi o minori pitrobbo mscoii un insioti 
di (Inciso ,,011(1!, sdìudo e dovendo il sueid to diri ti 
sigili di oeiitniioiit ) K1IBUJO nioi ti un in i0gior i tbro 
di l i gmsti/ta umani non pu i ) n n su >1 o quindi it-
tiibiint ili s luzioiu pm li d 11 I -,„i imi miiKi un | 

portanza di quella che la giustizia umilia pur deve Co 
sicché può p irei e ai sacerdoti meritorio o dovei uso il sai 
vare da qu sto, quali lo il danno pubblico noi sii oviden 
te, chi nei modi voluti dalla dottrina della Chiesa si mo­
stri pentito dol delitto commosso e risoluto a non commot 
terne pm So non cho uni condotta così conformo al in 
tono loro è cosi rpcessailamento disformo da quello ibi 
laici e dei poteri laicali, che non potrebbe non diventai 
per parto di qnosti l'oggetto di molta censura e biasimo 
Non 6 qnindi bene che so no lasci l'occhione, ed é tolti 
affatto quando cnscuna delle duo autonti sia mantenuta 
nel campo suo 

D'altra parto non era bon chiaro qualo dovesse esseri 
il preciso senso dall'immunità accordata Poiché , davi oro 
l'aiticolo G la rtstnugeva ad una esenzione chi potere d Ih 
polizia giudi/iam, ma un capoverso dell articolo 4, n 
quale era detto addirittura che limmuniti fosso dil 
giurisdizione dillo Stato, lasciava dubbio si si dotes* 
intendere che in genere la logisliziono eh nessuno Stili 
reggesse la persone che abitassero in cotesti palazzi e le 
gin, o ì loro atti e diritti, e solo pei eceezieno, quinto 
il Papa o i capi d ordino del Conciavo lo i icluedossei i 
lo p rmettessoro, 11 giustizia it ih m i poti sse pn e di re i 
caso di reati commessi dentio (otesli n cinti Ornerai-
si è dimostrato pm su, i impossibile the qui sto < ompl ss 
di persone viva sen/i uni Irgisliziono die lo i g , i i 
qualo questo debba osse ro e di ti nmnato n itili ibi nt ) nei 1 
versi r sp ttl, quinelo dalla Mjvmuti. politi i i cut so i 
sta il t rntnio in cui ossi uvmo , quanti Ul luogi 
nasciti di insculti eli loi ) 

Li Commissiono In creduto ben) di 1 \ u m di n / 
/o tanti ìneovonienti ed unbiguita, ricusami ) ( itost i ir 
muniti lo(tle,o nm mtiodiic n i ) nell i 1 ^ , nessun 
espressione che pò s t rondoi o me rt t o elubl ìos i l i n it 
rale dipendi uz t dello poisoue ibttiutt nn pm/ci poni 
fiei da un i legisl tziono civile a poirele 

So non che ha voluti iircond irli del ni iggioie nsr t 
t i o cauteli dio si po'esse ligandol isirei/iodi quii-,] 
atto di polizie giuch/nrii dontio di essi ali bbln ) 1 
nn aiuonz/a/i ne spoil ih, e clif si da tolto 1 nn_,gi 
guaiuli ddl eseieizio dol pdteio giudizi ino Cosici li 
può aff unire cui a« essi uni cot il ni mur i eli immuni! 
e pur conci ss i (nielli d i n io sono immuni di tutti -i 
ita di polizia _rin l i / imi, di) rispitto alle altre ìesidoiu 
doi cittadini o pei ino a qui Ile dd Ko possono esso o ioni 
pinti o (so.,uili digli igniti di quella per pripni mi i 
tivi o cnteno 

Polo, mommi iti i osi l i ninpoton/i legislativi ( i 
dotta il tilt t ìnuni ( anche ì vita di niiz/o ogni pio] 
illuminiti loeile, l iminoli scissi l i fin/une leg il il 
pririnpio eh e iti aturitoi talita ipphciti ili i [ eison ni I 
Sommo Pontefice, i i tilniu soli tr i gli atti d Ila dis i 
phna ccel Mastioì, il 'onci ne o il cincillà gin le 
Che di o tes t i lnn/ioiK si voli s se fu uso mil i soli zen 
dell mtngato problemi, eri accennati, n ni solo nella le 
li/iono dilli 1 gge nn i l epe 111 eneoliri d 1 Miuistr 
po„lt est ri dei IS ottobn, eh abbuino cittì pm su Ni 
non (he, guadatovi pm di vicino, si lodo osseine l i p i 
lotti applicarono unpissibile Poiché cotesto principii 
applicibilo od ipplieiti i piche poistne o cese de Hi qn 1 
mentre som m un temtoiio, si pu ) siippono uisiomi eli 
si im in un viti ej orni siine do dun io ioiostioro di ni 
ambiscntoio che 1> ì ippi senfi, di uni u ivo di ,iuri 
Ma questi npp si/ion non si pili firo del Pipi e I 
qn Ih elio lo enc u 1 tu coste eh W può estone! io nsp ti 
ul essi 1 ìminnniti p ìsoinln disili alarli , qualitie ul 

( ondi/un nlb nini si red pm e informo il fin , ma 111 
munita locil n ni si più < indinne ( illi loro neces ir 
n iMu i ne in he in quel gì ilo eh s immetto nsp tt) 
i ipp n liti dei Inverni sttn 11 eh" In ut ito il 
mst ì i st sso n n propoli ndo gì i che, conio gli imb is 
to i ihuun duitt) di tiro, il Pipi iltnsl IMSSI il dlnt 
di indio no e di punire i suoi domostict, quiutunqu 
tubisi let ni IC,I si (onteutino ori di arie st irli r* dim i 
dilli u tnbu» ili d 1 pio], no piese, mi l ismndo mi) 
don di il In iti > di niti(h( uh o di pulluli in ciso 1 
icato svubbe nsioduto nel Governo itili ino, però non i 
vubbo potuto io s rcit ifo s non t richiesta o dieti 
Ueen/1 del S) u i P i efice 

Cinttn a 


